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Domani il processo per i fatti 
di violenza di San Patrignano 

Vincenzo 
Muccioli, 
sorta dì 
belzebù 
ogran 

benefattore? 
Vincenzo Muccioli animatore 
della comunità; in alto un 
momento della vita collettiva 
a S. Patrignano 

La «doppia verità» della comunità 
terapeutica - In realtà tanti 

giovani sono stati salvati dalla droga 

Dal nostro inviato 
RIMINI — Sono passati quattro anni, da 
quella notte di fine ottobre del 1980: agenti 
della squadra mobile e carabinieri fecero ir
ruzione a San Patrignano, una comunità per 
tossicodipendenti allora quasi sconosciuta, 
su un colle vicino a Rimlni. Erano stati av
vertiti da una ragazza, che era stata ospite, 
ed era fuggita. Tutto quello che la ragazza 
aveva denunciato, trovò conferma. Massimo 
Sola fu trovato Incatenato in piccionaia. I 
carabinieri scattarono una foto, e lo liberaro
no. Luciano Rubini fu trovato chiuso ed in
catenato In un canile. Marco Marcello Costi 
fu trovato In uno stanzino, anche lui legato 
con una catena. 'Nella prigione — disse ai 
carabinieri — sono rimasto sette giorni, sem
pre incatenato, giorno e notte, fino a quando 
slete arrivati voi: Furono trovati incatenati 
altri due ragazzi. Per tutti le foto della 'scien
tifica; poi la liberazione. Ci furono tredici 
arresti, per sequestro di persona. Assieme a 
Vincenzo Muccioli, fondatore e capo della 
comunità (allora ospitava una sessantina di 
giovani) finirono In carcere tutti 1 suoi colla
boratori più stretti. 

A quattro anni di distanza, si apre 11 pro
cesso. In molti si chiesero, allora, che ne sa
rebbe stato di questa comunità, come avreb
be reagito agli arresti. La risposta è venuta 
un mese dopo, quando Muccioli e gli altri 
furono liberati, perché II giudice era preoccu
pato del futuro del ragazzi rimasti a San Pa
trignano. La comunità continuò a crescere, 
In progressione quasi geometrica. Ora, sul 
colle vicino a Riminl, vivono cinquecento 
giovani. 

Il processo che si apre domani nel tribuna
le della città delle vacanze, arriva senz'altro 
In ritardo. Ora a visttare San Patrignano ar
rivano dal Giappone e dal Canada, e Vincen
zo Muccioli è appena tornato dagli Stati Uni
ti dove ha tenuto una serie di conferenze per 
illustrare le caratteristiche della sua comu
nità e per propagandare I prodotti (vino, pel
licce, ecc.) del lavoro della Cooperativa. An
che se in ritardo, li processo sarà comunque 
utile. Per qualcuno, forse, significa processo 
ad un sogno: il sogno di un luogo dove basta, 
entrare, soffrire un poco, e poi si torna ad 
essere uomini. Il sogno di una società diver
sa, che riesce a proporre valori diversi, che 
ricostruiscono personalità rotte dall'eroina. 
Un sogno, In fin del conti, anche comodo: di 
fronte alle centinaia di migliala di tossico
mani nelle piazze, alle rapine, agli scippi, alla 
disperazione delle famiglie che hanno II ter
rore di trovare II figlio morto per un buco o In 
fra/era, cosa si può proporre di meglio di un 

uogo dove la disperazione si trasforma In 
vita, dove — come dice Muccioli — *non si 
fanno collanine ma si lavora e sì produce sul 
serio? Si è fatta strada una idea, mal dichia
rata esplicitamente, ma ugualmente presen
te, soprattutto In chi è coinvolto più diretta
mente nel dramma della droga: una Idea In 
cui appaiono tante San Patrignano, tanti col
li sparst In tutta Italia. 

DI fronte a queste 'Sicurezze», altri proble
mi restano In ombra. Se per tutto questo so
no necessarie le catene, perché scandalizzar
si? Se la droga rende *non lucidi» (come dice 
Muccioli) perché scandalizzarsi se qualcuno 
decide per gli altri? E se a San Patrignano 
non ci sono medici, psichiatri, psicologi ... 
cosa Importa? Cosa hanno fatto, questi pro
fessionisti, negli ambulatori e nelle 'Istitu
zioni» dove sono Impegnati? C'è un rischio, In 
questo processo: che la discussione sul reati 
sia sommersa dal 'processo a San Patrigna
no». Vincenzo Muccioli ha già dichiarato, al
l'Unità, la sua linea di difesa. 'Porterò In Tri
bunale I risultati di questa comunità. Questi 
cinquecento giovani che sono tornati a vive
re, gli altri che sono passati di qui. Mi hanno 
accusato di esere un uomo socialmente peri
coloso, di pra llcare la parapsicologia, di esse
re una sorta di Belzebù. Ma lo questa gente 

l'ho salvata». Nelle pagine scritte dai magi
strati — giudice istruttore e pubblico mini
stero — che hanno rinviato a giudizio Muc
cioli e quattordici suoi collaboratori, si con
testano non idee ritenute sbagliate o metodi 
di recupero del resto mai dichiarati: si conte
stano reati precisi, come 11 sequestro di per
sona, i maltrattamenti, lesioni, truffa. In so
stanza — dicono i magistrati — lo Stato non 
può essere assente, se si commettono reati, e 
San Patrignano non gode di extraterritoria
lità. 

Dal quadro delle accuse — sostenute da 
decine e decine di testimonianze — emerge 
una 'San Patrignano» molto diversa da quel
la raccontata in alcuni giornali ed In televi
sione. Una San Patrignano fondata da Muc
cioli, che prima del tossicodipendenti racco
glieva — sempre nello stesso luogo — un 
gruppo di amici, nel 'Cenacolo», faceva cre
dere di essere un nuovo Cristo in Terra, ed 
invitava gli stessi amici a lavorare gratis nel
la 'Vigna del signore» (la sua). Un Muccioli 
che appariva con le stimmate, procurate, di
ce un testimone, con un trincetto. Un Muc
cioli che raccoglieva soldi per i poveri, ed i 
soldi finivano al suol paren ti. 

Un Muccioli che, anche nelle comunità, 
non ha rinunciato alla sua volontà di essere 
capo assoluto. E lui — hanno dichiarato i 
testimoni che saranno chiamati anche al 
processo — che decide se uno è 'lucido» o non 
lo è. E chiunque non sia d'accordo con lui, 
automaticamente viene definito non 'lucido» 
e bisognoso di cure, segregazione compresa. 
È lui che decide se una ragazza può stare con 
un ragazzo, ose è una 'puttana» e come tale 
deve essere offesa di fronte a tutti, durante il 
pranzo. È luì che decide se un ragazzo ha 
bisogno dì una carezza o di una sberla. Deci
de anche se il manto deve stare con la mo
glie, o la figlia con i genitori. Walter Mosca, 
un tossicodipendente di Milano, era in co
munità, ma non poteva vedere né la moglie 
né la figlia. Scappò e poi cercò di tornare. 
Arrivò fino a Coriano, il paese vicino a San 
Patrignano, ma i ragazzi inviati da Muccioli 
non lo fecero entrare, gli consegnarono i sol
di per riprendere il treno. Tornò da solo a 
Milano, ed il giorno dopo fu trovato morto 
per un 'buco»». Forse è stato un suicidio. 

Di fronte a queste accuse, ci saranno 150 
testimoni a favore. Ragazzi (una ventina) 
usciti dalia comunità, ragazzi tutt'ora ospiti, 
genitori, ed anche magistrati. Fra di essi 
molti di coloro che hanno inviato ragazzi a 
San Patrignano in affidamento, contravve
nendo l'ordinanza emessa dal giudice istrut
tore di Rimini. Ci saranno anche esponenti 
politici, come Altissimo, l'on. Garavaglia, 
sindacalisti come Giorgio Benvenuto. Tutti 
coloro che (magari per poche ore) hanno 
avuto occasione di visitare la comunità, sono 
stati invitati a testimoniare. Non ci sarà 
Martlnazzoll, che comunque, non tenendo 
conto del suo ruolo di ministro di Grazia e 
Giustizia, ha visitato e pubblicamente elo
gia to la comunità un mese prima del proces
so. 

Quattro anni dopo, la comunità è cambia
ta. E cresciuta, innanzitutto, e non è più *se-
mlclandestlna». Perno e motore resta Vin
cenzo Muccioli, che non è solo capo organiz
zativo, ma 'padre» che decìde di distribuire 
sberle o carezze, e soprattutto decide chi è 
'lucido» e chi non lo è. Il processo non è con
tro la comunjtà nel suo complesso: è un mo
mento nel quale la Magistratura deve deci
dere se sono stati compiuti atti contrari alle 
leggi, che valgono per tutti. Ma non può esse
re solo la Magistratura ad Interessarsi della 
più grande comunità d'Europa: spesso gli 
elogi pubblici sono serviti soltanto a nascon
dere le carenze di idee e di proposte che lo 
Stato, in ogni sua articolazione, non è riusci
to ad avanzare. 

Jenner Mefetti 

Supergabinetto d'emergenza 
l'impressione di un pentaparti
to davvero sull'orlo del precipi
zio, per l'esplosione di insana
bili contrasti. Riforma fiscale, 
Mezzogiorno, politica economi
ca. 

E infatti sono questi i tre 
punti affidati alla «mediazione» 
di Craxi e del super-gabinetto, 
dopo che gli «esperti» dei cin
que partiti hanno speso il fine-
settimana in uno sforzo preli
minare di accomodamento 
•tecnico». È chiaro comunque 
che di «tecnico» il contenzioso 
aperto tra i «cinque» ha ben po
co. Dunque o si raggiunge un 
compromesso che tagli le un
ghie al «pacchetto fiscale» op
pure ognuno dei «cinque» prov
vedere in altro modo a tutelare 
quelli che Spadolini chiama 
sprezzantemente «interessi di 
bottega». 

Ad essi sembra del pari ispi
rato l'atteggiamento ultimativo 
assunto da De Mita sul decreto 
per la Cassa per il Mezzogiorno. 
Con uno scarto improvviso, il 
segretario de ha infatti aggiun

to anche questo ai possibili mo
tivi di crisi. E il rischio è molto 
alto dal momento che mentre la 
maggioranza non riesce a tro
vare un accordo sugli emenda
menti al decreto (una monta
gna di miliardi che la DC vor
rebbe elargire a piacimento), 
questo si avvia ormai inesora
bilmente a decadere per sca
denza dei termini, il 18 novem
bre prossimo. Il richiamo di De 
Mita ha sortito l'effetto di pro
vocare un'immediata riunione 

dei soliti «esperti» del penta
partito, con in testa il sottose
gretario Amato e il vicesegreta
rio de Scotti. Ma di fatto, come 
si è detto, anche quest'altra pa
tata bollente è stata passata di
rettamente nelle mani di Craxi. 

A questo ruolo tipicamente 
doroteo di mediatore a oltran
za, che è soprattutto la DC ad 
avergli assegnato, il presidente 
del Consiglio sembra essersi 
curiosamente rassegnato, di
mentico dei suoi trascorsi «de-

Palazzo Chigi sull'incontro Craxi-Jotti 
ROMA — Ieri pomeriggio Palazzo Chigi ha diffuso una nota infor
mativa sul colloquio tra Nilde Jotti e Bettino Craxi. Manifestato 
«il ringraziamento e l'apprezzamento del governo» per «l'impegno» 
della Camera sulla legge finanziaria, il presidente del Consiglio ha 
sollevato il problema della mozione sul caso Sindona-Andreotti. 
Dopo che il Senato ha in proposito adottato (diversamente dalla 
Camera) le «modalità procedurali e di voto proprie delle mozioni 
di sfiducia», Craxi ha parlato di «oggettiva difficoltà, per il gover
no, di fronteggiare» nei due rami del Parlamento «procedure diver
se» e ha sostenuto «la conseguente opportunità di una disciplina» 
che sia invece «tendenzialmente uniforme». Craxi è inoltre tornato 
alla carica per insistere sulla opportunità di modifiche regolamen
tari, in senso restrittivo. 

cisionistici». Perfino il modo in 
cui questo incarico gli è stato 
affidato, quasi d'ufficio, non 
sembra irritarlo più di tanto. 
Eppure, niente servirebbe a 
mostrare più chiaramente l'im-
paniamento della presidenza 
socialista, il suo incapsulamen
to nell'estenuante ragnatela di 
compromessi in cui affondava
no i vecchi governi di centro
sinistra. Craxi è tornato da Pa
rigi, e ha trovato il piattino pre
parato, senza la possibilità di 
sottrarvisi. Per di più, ieri mat
tina De Mita ha visto Forlani, 
hanno discusso insieme dei 
problemi che premono alla DC, 
poi il segretario ha affidato al 
vicepresidente del Consiglio il 
compito di informare Craxi dei 
«desideri» democristiani, e se 
ne è andato fuori Roma. Poco 
dopo, Craxi (che ieri è stato ri
cevuto anche da Nilde Jotti, 
per una verifica delle scadenze 
parlamentari) ha appreso da 
Forlani ciò che De Mita si 
aspetta da lui in Consiglio di 
gabinetto. 

Non ci sono solo gli scogli 

della politica economica: mar
tedì e mercoledì prossimi la Ca
mera discute del caso Cirillo, e 
poi il 21 e 22 toccherà all'affare 
Giudice (se ne occuperanno in 
seduta comune tutti e due i ra
mi del Parlamento). Insomma, 
torna sul proscenio, con tutta la 
sua forza dirompente, la que
stione morale, che — nella vi
cenda Giudice — lambisce di 
nuovo uno degli uomini-pila
stro della DC-, cioè Giulio An-
dreotti. Un appuntamento dif
ficile e scabroso per la DC, al 
punto che molti si chiedono 
nello scudo crociato se l'obietti
vo di evitarlo non valga perfino 
una crisi di governo. In ogni ca
so, la DC non si fida davvero — 
e Galloni sul «Popolo» lo dice 
chiaro e tondo — ad «affrontare 
scadenze politicamente così de
licate in un clima non rassere
nato», con la possibilità insom
ma di dure sorprese dalle urne. 
Piuttosto la crisi subito, ap
punto. In tal caso si tratterebbe 
solo di trovare un congruo pre
testo. 

Antonio Caprarica 

che su tutto ciò si rifletta re
sponsabilmente in seno alla 
maggioranza». Ma la riflessione 
non c'è stata, l'emendamento è 
stato respinto. 

Anche nella giornata di ieri, 
comunque, il governo è riuscito 
a farsi battere altre due volte. 
La prima quando, insieme ad 
una parte della maggioranza, si 
è opposto ad un emendamento 
comunista che tendeva ed evi
tare che si escludessero dai be
nefìci del fondo perequativo 
destinato ai comuni con stan
dard di servizi inferiore alla 
media tutti i centri superiori a 
20 mila abitanti. Rubes Triva 
aveva ricordato che in questo 
modo, solo per la fascia tra i 20 
e i 100 mila abitanti, ben 82 me
di e grandi centri del Mezzo
giorno sarebbero stati tagliati 
fuori da qualsiasi intervento ri
paratore. L'emendamento è 
stato approvato con uno scarto 
di appena due voti. Il governo è 
andato sotto una seconda volta 
quando si è opposto ad un 
emendamento dì TJP per chia
mare nelle scuole jper handi
cappati, con priorità assoluta, i 
docenti in possesso di specifica 
specializzazione. In questo caso 
la proposta è passata con una 
cinquantina di voti di scarto e 
l'esplicito consenso dei sociali
sti. 

La sconfitta del governo sui 
comuni medi lascia tuttavia un 
punto nero dì fondo: la persi
stente, assoluta dipendenza dei 
comuni dai tagli determinati 

Camera 
anno per anno dal governo. Il 
fatto che poi si riesca in qual
che modo ad attenuare gli as
setti dei tagli non modifica l'in
certezza di fondo che grava sul
la finanza locale e non elimina i 
gravi rischi cui un comune è 
esposto qualora voglia pro
grammare la propria attività. 
In questo generale contesto ne
gativo la battaglia dei comuni
sti ha strappato alcuni miglio
ramenti. Vediamo i principali. 

MUTUI PER GLI INVE
STIMENTI — Il governo ave
va proposto lo stanziamento di 
488 miliardi, meno della metà 
del fabbisogno. Nel corso del 
confronto parlamentare il go
verno è stato costretto a mol
larne altri 412. Essendo la som
ma comunque ancora insuffi
ciente, diventano importanti i 
meccanismi di ripartizione. E 
quelli proposti dal governo e 
dalla maggioranza rischiano di 
penalizzare proprio i comuni 
più efficienti. Corretta anche, 
seppure in modo ancora inade
guato, la norma che punisce co
muni e province che abbiano 
contratto mutui al di fuori di 
canali tassativamente indicati 
dal governo. 

UAUMENTO DEL 7rc — 
L'adeguamento dei trasferi
menti dello Stato ai poteri loca
li al ritmo di inflazione pro

grammato dallo stesso governo 
e garantito — su proposta dei 
comunisti — almeno ai comuni 
con meno di 5 mila abitanti e a 
quelli terremotati. Per tutti gli 
altri restano gravi problemi. 

PERSONALE — Fermo re-
stando il diritto del turn-over 
per quest'anno e per il prossi
mo, il governo (che ha comun
que tenuto duro sul blocco del
le assunzioni) ha dovuto alme
no escludere dal divieto le 
aziende municipalizzate in pa
reggio. E ad ammettere la pos
sibilità che venga coperto il 
20 % dei posti vacanti negli or
ganici dei comuni, di qualsiasi 
dimensione. 

MUNICIPALIZZATE ' — 
Oltre a quanto si è detto in ma
teria di personale, queste 
aziende potranno per la prima 
volta accedere — era una vec
chia e insistente richiesta della 
Cispel — al finanziamento per 
la ricerca applicata e per l'inno
vazione, e lo Stato si caricherà 
l'onere di ammortamento dei 
mutui '84 per interventi nel 
campo del risparmio energeti
co. Ma in questo settore un 
aspetto negativo è rappresen
tato dal rifiuto del governo di 
adeguarsi immediatamente al
la recente sentenza della Corte 
Costituzionale che impone al 

governo il divieto di scaricare 
sulle regioni i costi dei passivi 
non coperti relativi al biennio 
'82-'83 (430 miliardi). Ma, in
calzato da Armando Sarti, il 
ministro del Tesoro Goria è sta
to costretto ad impegnarsi ad 
emanare quanto prima un 
provvedimento che porrà que
sti debiti a carico dello Stato. 

Irrisolti restano i nodi degli 
ammortamenti dei mutui che 
saranno stipulati l'anno prossi
mo e dell'adeguamento dei tra
sferimenti pubblici ai comuni 
delle aree terremotate che, non 
avendo (e ci mancherebbe al
tro) applicato la Socof non han
no avuto né le entrare relative 
né corrispondenti dallo Stato. 

Un altro capitolo irrisolto ri
guarda l'ormai famosa questio
ne del blocco al 7% degli au
menti contrattuali del pubblico 
impiego. Il governo ha scoperto 
che la norma non regge, e ha 
tentato ieri di uscire dalla con
traddizione proponendo un 
emendamento che suonava 
pressappoco così: le ammini
strazioni pubbliche non posso
no erogare risorse per più del 
mitico 1% salvo quelle che non 
ci riescono (per contratti, tra
scinamenti, scala mobile, ecc.). 
L'incauta proposta è stata riti
rata frettolosamente, ma il go
verno ha dovuto riconoscere 
che saranno salvaguardati i di
ritti contrattuali dei lavoratori. 

Da registrare infine una ac

cesa schermaglia su un emen
damento ritirato da uno dei fir
matari (il de Coloni) ma non da 
altri proponenti, tra cui il co
munista Ridi, destinato ad in
crementare j;li stanziamenti 
per l'industria Navalmeccani
ca. Coloni ha patteggiato la sua 
ritirata con un platonico ordine 
del giorno accettato dal gover
no. Questo meschino mercato 
ha consentito poi alla maggio
ranza di respingere la proposta 
di maggiori finanziamenti per 
500 miliardi alla cantieristica. 

Mercoledì prossimo (dopo il 
dibattito sul caso Cirillo) la 
conclusione del confronto sulla 
finanziaria ed il voto finale. Re
sta una coda. Si tratta della vo
tazione di alcuni articoli propo
sti dai radicali per finanzia
menti straordinari destinati al
la lotta contro la fame nel mon
do. Al rinvio si è arrivati in un 
clima di ambigui patteggia
menti tra radicali e de. Essendo 
infatti chiaro che i comunisti 
avrebbero sostenuto alcune 
delle proposte (perché analo
ghe ad altre da essi già presen
tate) tutti quegli esponenti del
la maggioranza che si sono fin 
qui distinti nel promettere sen
za far poi seguire atti concreti, 
hanno chiesto tempo per con
cordare un atteggiamento co
mune. Le prospettive del di
battito sul caso Cirillo hanno 
certo pesato nella richiesta ra
dicali-maggioranza del rinvio. 

Giorgio Frasca Polara 

t i - - , -
no essere pagati-, ha dichiara
to Luciano Lama al GR1, ricor
dando che questo lo dice anche 
il governo. Il segretario della 
CGIL ha poi sottolineato come 
non sia possibile andare ad una 
trattativa con la Confindustria 
sotto -la forca caudina- di due 
punti di scala mobile in meno 
nelle buste paga. * Abbiamo bi
sogno ancora ai un po' di tem
po*, ha aggiunto Lama, per va
rare una piattaforma unitaria 
sulla riforma del salario da sot
toporre alla Confindustria. Il 
governo intanto deve fare la 
sua parte in materia fiscale 
(connessa alla possibile riforma 
della busta paga). L'interpreta
zione confindustriale sui deci
mali porterebbe rapidamente 
alla cancellazione della scala 
mobile. Ad ogni modo se la 
Giunta confindustriale confer
merà -le pregiudiziali e le sfi
de; ha concluso Lama, *un 
sindacato che si rispetta' non 
potrà non rispondere. 

La risposta, secondo Giorgio 
Benvenuto (UIL), non potrà 
però essere affidata ad uno 
sciopero generale, bensì alla ra
pida approvazione di una piat
taforma (salario, orario, occu
pazione). Ma veniamo al conve
gno di Lesino dal titolo «Il giu
dice del lavoro nelle relazioni 
industriali*, promosso dai gio-

t ••• — 

Decimali 
vani industriali, il Mediocredi
to Lombardo, il Credito Italia
no. E stato interrotto da un gu
stoso incontro tra un gruppo di 
invitati promotori e un gruppo 
di giornalisti. Ecco una sintesi. 
. Domanda: Che cosa pensate 
della minaccia, proveniente an
che da ambienti sindacali, di ri
correre alla magistratura nel 
caso la Confindustria davvero 
togliesse altri due punti di scala 
mobile dalle buste paga, col 
pretesto di una interpretazione 
particolare sui famosi decima
li? 

MARIO FRANCESCHEL-
LI (presidente della sezione la
voro della Cassazione) — Il ri
corso al giudice non potrà che 
essere legittimo. Gli ottocento 
pretori interessati potranno 
anche chiamare a deporre il mi
nistro del Lavoro Scotti. Potre
mo trovarci di fronte ad opinio
ni contrastanti dei pretori e la 
vicenda potrebbe finire in Cas
sazione. 

WALTER FONTANA (ex 
presidente della Federmecca-
nica) — La cosa ci lascia indif
ferenti. La magistratura ci darà 
ragione. L'interpretazione data 

da Scotti sui decimali, a favore 
dei sindacati, era dovuta a ra
gioni elettorali. 

FRANCO MARINI (segre
tario CISL) — Non ci piace 
molto la linea del ricorso alla 
magistratura, la consideriamo 
come una •estrema ratio: Non 
ci possono essere dubbi inter
pretativi. Escludo interessi 
particolari di un ministro della 
Repubblica come Scotti. Il go
verno è garante e deve subito 
dare l'esempio pagando i deci
mali al pubblico impiego, nelle 
aziende IRI e ENI. Nel gennaio 
del 1983 discutevamo una ridu
zione della scala mobile del 
15-18%. L'interpretazione sui 
decimali della Confindustria 
porterebbe ad un taglio del 
2 5 ^ (a cui aggiungere quello 
del 14 febbraio^ - ndr). 

Domanda: Che cosa pensate 
della proposta di Lombardi (la 
Confindustria paga i due punti 
di scala mobile il sindacato 
blocca la contrattazione azien
dale)? 

FILIBERTO MAZZOLENI 

Ìmembro della Giunta della 
Confindustria) — Io sono per 

trattenere anche un terzo pun

to. Se non ci fosse il referen
dum indetto dal PCI questo 
problema non ce lo porremmo. 

WALTER FONTANA (Fe-
dermeccanica) — Lombardi è 
stato troppo precipitoso, inop
portuno. 

FRANCO MARINI (CISL) 
— Non c'è niente da scambiare, 
come propone invece Lombar
di. I due punti devono essere 
pagati, in caso contrario ci sarà 
lo scontro tra sindacati e Con
findustria. 

Domanda: Ora mutate opi
nione rispetto al referendum 
del PCI? 
. FRANCO MARINI (CISL) 

— Rimaniamo convinti che è 
stato un errore. Non è possibile 
assumere iniziative che aumen
tino il salario reale, tutt'al più 
possiamo difenderlo. 
^GIORGIO FIORUZZI (pre
sidente nazionale giovani indù- -
strialo — La vicenda dei deci
mali è importante, ma contin
gente. A noi giovedì interessa il 
discorso sul futuro: l'occupa
zione, la mobilità, l'uso sfrena
to della cassa integrazione, 
nuove relazioni industriali. 

FILIBERTO MAZZOLENI 
(Giunta Confindustria) — Mi 
rivolgo al magistrato. Ha valore 
giuridico la deposizione del mi
nistro Scotti? 

MARIO FRANCESCHEL-

LI (presidente della sezione la
voro presso la corte di Cassa
zione) — Non posso risponde
re, Marini mi potrebbe ricusa-

' PAOLO ANNIBALDI (Con
findustria) — E stato un accor
do, non un «lodo» del governo. 
Quel che vale è la lettura del 
testo. 

FRANCO MARINI (CISL) 
— Il ministro che ha condotto 
la trattativa era l'unico al di so
pra delle parti. 

MARIO FRANCESCHEL-
LI (Corte di Cassazione) — 
Quel che è certo è che sta scric
chiolando la teoria neocorpora
tiva fondata su accordi come 
quello voluto da Scotti nel 
1983. Non può più dare molti 
frutti. 

FRANCO MARINI (CISL) 
— Uno sforzo di concertazione 
tra governo, sindacati, impren
ditori è una strada difficilmen
te eludibile. 

PAOLO ANNIBALDI (Con
findustria) — Non sono possi
bili accordi neocorporativi, 
perché manca un governo sta
bile e per la deteriorata rappre
sentatività del sindacato. Il go
verno fissi gli obiettivi, le com
patibilità entro le quali le parti 
possono sviluppare il loro nego
ziato. 

Bruno Ugolini 

"centralità dell'intervento 
straordinario". Centrale, per il 
Sud, non è, non può essere l'in
tervento straordinario. Centra
le è la politica generale verso il 
Mezzogiorno, e la necessità di 
una nuova politica economica e 
sociale, è la coerenza naziona
le.. 

Questa «coerenza» riguarda 
tutti, anche il movimento ope
raio e democratico, e però non 
c'è dubbio — ha insistito Natta 
— che questa coerenza «riguar
da innanzitutto il governo e i 
centri pubblici e privati che 
orientano le grandi scelte, gli 
indirizzi della politica econo
mica». 

Ospite dei dirìgenti del Ban
co, Coccioli e Ventriglia, il Se
gretario generale del PCI ha 
svolto prima una breve intro
duzione, poi — insieme con 
Chiaromonte e Bassolino — ha 
risposto a domande di impren
ditori, economisti, operatori 
economici e sindacalisti. Un 

Natta 
confronto durato circa tre ore, 
intenso e senza reticenze, da 
entrambe le parti. «E dunque 
dentro questa visione nazionale 
dei problemi meridionali — ha 
ripreso Natta — che va visto il 
problema reale di un interven
to straordinario profondamen
te riformato nei contenuti e ne
gli strumenti. Un intervento 
aggiuntivo per il Mezzogiorno è 
ancora necessario: ma proprio 
per essere realmente aggiunto 
non può essere separato dalle 
politiche nazionali, e per essere 
efficace ha bisogno dì essere ri
pensato e rinnovato*. 

Ma c'è, oggi, questa consape
volezza? 

•Purtroppo — è stata la ri
sposta — bisogna dire che eli 
atti con cui il governo e la DC 
rispondono ai problemi meri

dionali sono francamente inac
cettabili». 

lì riferimento è alle vicende 
di questi ultimi mesi, ma anche 
e soprattutto alla cronaca re
cente. «Ora si sta addirittura 
tentando — ha proseguito Nat
ta — di mettere in piedi due 
Casse per il Mezzogiorno: una 
sotto il controllo della DC; l'al
tra sotto' il controllo del PSI. 
Ma si può governare in questo 
modo?». 

Di fronte a questa pochezza 
ci sono invece le proposte dei 
comunisti, che Natta ha defini
to «coerenti e sagge>: la liquida
zione della Cassa, la costituzio
ne di un fondo aggiuntivo pres
so il FIO di circa 10 mila miliar
di, l'elaborazione dei piani 
triennali di sviluppo e una giu
sta ripartizione delle compe

tenze tra Stato e Regione. 
«Siamo infatti fermamente 

convinti — ha concluso Natta 
— che il Mezzogiorno ha biso
gno di una normalità costitu
zionale, non di regimi speciali e 
centralistici». 

Anche Ventriglia, che pure 
ha ricordato con nostalgia la 
Cassa degli anni 50, ha ricono
sciuto la forza di questo ragio
namento. Ha però ricordato — 
come successivamente hanno 
fatto il vicepresidente della 
Confindustria, Giustino e altri 
imprenditori — che dopo la de
cadenza della Cassa si è creato 
un clima di massima confusio
ne e che da diversi mesi — or
mai — gli investimenti indu
striali nel Mezzogiorno sono 
praticamente bloccati 

Scettico sulla praticabilità di 
un fondo aggiuntivo e sulla 
abolizione di strumenti straor
dinari si è detto il professor Ni
cola Pace; mentre più proble
matico è stato il breve inter

vento dell'economista Mario 
D'Antonio: «Attenzione — ha 
detto — ai rischi di una politica 
economica di stabilizzazione, 
che può generare solo nuovi 
corporativismi senza garantire 
lo sviluppo. 
- «È vero — ha replicato Chia

romonte — negli ultimi anni ci 
sono stati ritardi anche a sini
stra; ma è anche vero che c'è un 
attacco durissimo alla classe 
operaia e che era giusto e legit
timo contrastare quella ten
denza». 

Bassolino ha invece risposto 
agli imprenditori. «Noi — ha 
detto — sappiamo distinguere, 
sappiamo che c'è chi si abban
dona all'allarmismo per difen
dere antichi privilegi e chi inve
ce si interroga giustamente sul 
dopo-Cassa.il problema, però, 
è che l'attuale stato di confu
sione è frutto unicamente del
l'inconcludenza governativa. 

Marco Demarco 

l'ex sindaco-boss ha detto. Se
condo alcune voci, nel corso 
dell'interrogatorio sarebbe an
che svenuto. 

Mentre a Rebibbia i magi
strati interrogavano l'ex sinda
co de, a Palermo proseguivano 
gli accertamenti sui suoi beni 
patrimoniali. Intanto, in una 
delle cassette di sicurezza se
questrate in questi ultimi gior
ni gli investigatori avrebbero 
ritrovato un'agenda segreta dì 
Ciancimino che conterrebbe 
nomi e operazioni finanziarie 
particolarmente scottanti. Una 
fonte, forse, per aprire nuove 
inchieste. La guardia di Finan
za, dal canto suo, è in continuo 
contatto con la Criminalpol, 
l'Interpol e le polizie degli Stati 
Uniti, del Canada, della Svizze-

Ciancimino 
ra, del Brasile e del Messico: in 
questi paesi, Vito Ciancimino 
avrebbe compiuto investimenti 
mobiliari e immobiliari per 
conto proprio, in conto terzi e a 
nome dei figli Giovanni e Ser
gio. Tramite di queste opera
zioni sarebbero state società e 
prestanomì. 

Ma torniamo a Rebibbia e 
all'interrogatorio di ieri, al qua
le — per motivi di sicurezza — 
non è stato ammesso il cancel
liere. 

Ciancimino è ospite di un 
carcere in subbuglio. Ma ne è 
all'oscuro: non vede dalla sua 
cella la folla nervosa di familia
ri di detenuti che staziona da

vanti alla portineria principale 
di Rebibbia. Sui reclusi «comu
ni» si sono infatti appena ab
battute, inaspettate, le disposi
zioni di una circolare ministe
riale che, dopo l'abrogazione 
dell'art. 90 sui «bracci differen
ziali», ha esteso però contrad
dittoriamente il giro di vite a 
tutta la popolazione carceraria. 

Ma Ciancimino rimane per 
ora escluso dal tam-tam di «ra
dio carcere». Prima di essere 
sottoposto all'interrogatorio è 
stato per sette giorni in una cel
la del «reparto osservazione» 
che rimane isolato nella enor
me area penitenziaria dal resto 
dei plessi. Originariamente 

questa parte di Rebibbia era 
destinata a detenuti da «isola
re» per ì quali era «tata richie
sta una perizia psichiatrica. Ad 
essi si sono aggiunti più recen
temente alcuni dei più impor
tanti «dissociati» del terrorismo 
•rosso», tra cui Moruori e Fa-
randa, «isolati» per differenti 
motivi di sicurezza. L'ex sinda
co-boss ha vissuto questi sette 
giorni a pochi metri da loro. Ma 
nonio**. 

È stato richiuso nel «reparto 
osservazione» su esplicita ri
chiesta del giudice Falcone. Per 
due motivi: evitare il rischio 
che il detenuto sia bersaglio di 
aggressioni fisiche, temute so
prattutto in relazione alla ste
sura, minacciata, di un «memo
riale» sui molti cadaveri ancora 

nascosti negli armadi di settori 
del potere politico collusi con la 
mafia. Scongiurare, anche, la 
possibilità che una eccessiva 
mobilità di Ciancimino dentro 
il carcere gli consenta di far 
uscire messaggi di vario genere 
di qua e di la dei recinti. A Re-
bibbia stanno rinchiusi infatti 
numerosi coimputati di Cianci
mino nel blitz-Buscetta. Intan
to «don» Vito non può leggere i 
giornali; non ascolta radio, né 
vede televisione. Gli controlla
no i pasti, per timore di avvele
namenti. Finché perdurerà, ad 
insindacabile giudizio dei ma
gistrati, la necessità di confer
margli ('«isolamento giudizia
rio», rimarrà come un leone in 
gabbia. 

Vincenzo Vasife 

DOMENICA 
11 NOVEMBRE 1984 

Nel 28' anniversario della morte del 
compagno 

GIUSEPPE ROSSI 
(Pippu) 

la moglie Pierina e la figlia Vera lo 
ricordano sempre con affetto e sotto
scrivono in memoria 300 000 lire per 
l'Unità 
Tonno, 11 novembre 1984 

Nel 4' anno dalla morte del compa
gno 

GIACOMO GUERRIERI 
i familiari lo ricordano ai compagni 
di Valenano sottoscrivendo 30 000 
lire per l'Unità 
La Spezia. 11 novembre 1984 

Nel 4" apno dalla morte del compa
gno 

NATALE VALERI 
• familiari lo ricordano ai compagni 
di Valenano sottoscrivendo 30 000 
lire per l'Unità 
La Spezia, Il novembre 1984 

Nel 3' e 9° anniversario della scom
parsa del compagni 

DI BENEDETTO 
TONCLETA 

e GIANNAZZO GIACOMO 
i figli nel ricordarli con affetto sotto
scrivono 30 000 lire per l'Unità 
Genova, 11 novembre 1984 

Nel 5" e nel 12* anniversario della 
scomparsa dei compagni 

MARTINO GUALCO 
MARIA TEDESCHI 

il figlio, la nuora, ì nipoti e i parenti 
tutti nel ricordarli con affetto sotto
scrivono in loro memoria 50 000 lire 
per l'Unità 
Genova, 11 novembre 1984 

Nell'8* anniversario delia scomparsa 
del compagno 

PASQUALE MINAFRA 
i familiari lo ncordano con affetto e 
sottoscrivono in sua memoria 20 000 
lire per l'Unità 
Genova, 11 novembre 1984 

Nell'I 1* anniversario della scompar
sa del compagno 

VERINO SEVERI 
la moglie e i figli lo ricordano con 
affetto e sottoscrivono in sua memo
ria 20 000 lire per l'Unità 
Genova, 11 novembre 1984 

Nel quarto anniversario della morte 
del compagno 

MARIO CIRILLO 
la sorella, il cognato, i nipoti lo ricor
dano con l'affetto di sempre 
Roma, 12 novembre 1984 

La sezione PCI di Albiano in memo
ria della compagna . 

ANTONIETTA 
MORABITO 

sottoscrive 110 000 lire per l'Unità 
Tonno. 11 novembre 1984 

Per onorare la memoria del compa
gno 

MARCELLO LUCA 
la sua compagna Flora ha sottoscrit
to 20.000 lire prò Unità Altre 20 000 
lire sono state sottoscntte allo stesso 
scopo dai fratelli dello scomparso 
Pierina e Ettore. 
Muggia (Trieste), 11 novembre 1984 

Nel primo anniversario della scom
parsa del compagno 

VITTORIO VIDAL! 
per onorare la memoria del grande 
dtngente comunista il compagno 
Gilberto D'Agostini ha sottoscritto 
50 000 lire prò stampa comunista. 
Trieste, 11 novembre 1984 

Per onorare la memoria del compa
gno 

VITTORIO VIDALI 
nel primo anniversario della scom
parsa i compagni Maria e Vitale Va-
tovac hanno sottoscritto 50 000 lire 
prò' Unità. 
Trieste, 11 novembre 1984 

Nel primo anniversario della scom
parsa del compagno 

MARIO GIORGI 
la famiglia ha voluto onorarne la 
memoria sottoscrivendo 50 000 lire 
prò Unità. 
Theste, 11 novembre 1984 

Nel 3* anniversario della morte di 
GIORDANO MARIANI 

la moglie Rosina ha sottoscritto 
30 000 lire prò stampa comunista. 
Altre 20 000 lire allo stesso scopo so
no state sottoscntte da Rudi e Maria. 
Theste. 11 novembre 1984 

Per onorare la memoria del compa
gno 

GIORGETTO SEGATTO 
consigliere comunale e dirigente di 
sezione, prematuramente scomparso 
nei giorni scorsi, la sezione del PCI 
di Buttno sottoscrive 100 000 lire 
prò" Unità. 
Udine. 11 novembre 1984 

Lotto 
DEL 10 NOVEMBRE 1984 

Bari 
Casieri 
Fetenza 
Genova 

63 77 4 8 75 
75 56 30 SS 78 
28 56 69 39 33 
76 1 65 73 82 
53 18 42 9 40 
43 18 39 48 67 
78 66 6 8 68 
72 38 6 16 84 
89 56 40 65 S 
19 58 2 46 70 

2 
2 
1 
2 
X 
X 
2 
2 
2 
1 
1 
X 

Torino 
Venezia 
Napofi 8 
Roma 8 

LE QUOTE: 
ai pomi 12 L 31.243.000 
ai punti 11 L. 940.000 
ai punti 10 L 88.300 
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